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INTRODUZIONE

Negli ultimi anni il dibattito sulla capacitàdel PIL (Prodotto Interno Lordo) di fornire
un'immagine corretta della realtà è stato vivacissimo. Il PIL, infatti, in quanto misura
quantitativa della produzione realizzatadal sistema economico,non offre una visione
complessivadel progressodi una società. Per fare questodeveessereintegrato con altri
indicatoridei fenomenicheinfluenzanola condizionedei cittadini e dellecittadine.

Il progetto BesςBenessereequo e sostenibileς, avviato nel 2010, costituisceil primo
tentativo italianodi sviluppareun sistemadi misurazionedel benesserein unaprospettiva
multidimensionale attraverso dodici diverse dimensioni: Salute, Ambiente, Lavoro e
conciliazionedei tempi di vita, Istruzionee formazione,Benessereeconomico,Benessere
soggettivo,Relazionisociali,Sicurezza, Paesaggioe patrimonioculturale,Qualitàdei servizi,
Ricercae innovazionee Politicae istituzioni.

In questostudio, pubblicatoa curaŘŜƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻdi Statisticadel Comunedi Bologna,viene
effettuato un confronto temporaletra i dati ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagnae i dati nazionalirispetto
ai principali indicatori utilizzati nella quinta edizionedel άwŀǇǇƻǊǘƻsul BenessereEquoe
Sostenibile(Bes 2018 in parte aggiornato al primo semestre 2019ύέΣredatto a cura
ŘŜƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻnazionaledi statistica (Istat) e del ConsiglionazionaleŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀe del
lavoro (CNEL) con ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻdi analizzaregli elementi fondanti del benesseree del
progressoin Italiae nei suoiterritori.

Nella suacontinuità il Besaspiraa diventareun punto di riferimento per le cittadine e i
cittadini, la societàcivile, i mediae la politica, al fine di avereun quadrocomplessivodei
principalifenomenisociali,economicie ambientalichecaratterizzanoil nostroPaese.



Dal 2016, agli indicatori e alle analisi sul benesseresi affiancano gli indicatori per il
monitoraggiodegli obiettivi ŘŜƭƭΩ!ƎŜƴŘŀ2030 per lo SviluppoSostenibile,un programma
ŘΩŀȊƛƻƴŜper le persone,il pianetae la prosperitàsottoscrittonel settembre2015daigoverni
dei 193PaesimembriŘŜƭƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜdelleNazioniUnite.

Essadefinisce17 Obiettivi per lo SviluppoSostenibile,i SustainableDevelopmentGoals,
SDGs, e rappresentaun piano ambiziosoper eliminare la povertà e proseguirea livello
planetarioun percorsodi sviluppoeconomicoe socialeche assicuriil soddisfacimentodei
bisognidella generazionepresente,senzacomprometterela possibilitàdi soddisfarequelli
delle generazionifuture, promuovendoil benesseredelle persone,ƭΩŜǉǳŀdistribuzionedei
beneficidellosviluppoe la protezioneŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜsuscalaglobale.

[ΩLǎǘŀǘè chiamatodallaCommissionestatisticadelleNazioniUnite a svolgereun ruolo attivo
di coordinamento nazionale nella produzione degli indicatori per la misurazionedello
svilupposostenibilee il monitoraggiodei suoiobiettivi.

Periodicamente,quindi, ƭΩLǎǘƛǘǳǘƻpresenta un aggiornamentoe un ampliamento delle
disaggregazionidegli indicatori utili alla misurazione dello sviluppo sostenibile e al
monitoraggiodei suoiobiettivi. Nel2019ƭΩLǎǘŀǘhaprodotto il secondoRapportosugliSDGs.
A completamentodi questo studio si riporta il confronto territoriale tra Italia (sia per il
territorio nazionalesia, laddove possibile,per le principali aree geografiche)ed Emilia-
Romagnarelativamentea tutti gli indicatori declinati per regioneriferiti a ciascunodei 17
obiettivi ONU per lo sviluppo sostenibile. 9Ωpossibile consultare il file relativo al link:
http:// inumeridibolognametropolitana.it/sites/inumeridibolognametropolitana.it/files/bene
ssere/allegato_bes_sdgs_2019.xlsx

https://www.istat.it/it/archivio/229565
https://www.istat.it/it/archivio/218486
http://inumeridibolognametropolitana.it/sites/inumeridibolognametropolitana.it/files/benessere/bes_er_ed2018_alleg.xlsx
http://inumeridibolognametropolitana.it/sites/inumeridibolognametropolitana.it/files/benessere/allegato_bes_sdgs_2019.xlsx




Salute

Unbeneda salvaguardareper tutti

La salute rappresentaun elementocentralenella vita e una condizioneindispensabile
del benessereindividuale e della prosperità delle popolazioni,come documentatoa
livelloglobaledai lavori dellaCommissioneŘŜƭƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜmondialedellasanitàsu
Macroeconomicsand Health. Essaha conseguenzeche incidonosu tutte le dimensioni
della vita ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻnelle sue diverse fasi, modificando le condizioni, i
comportamenti,le relazionisociali,le opportunità, le prospettivedei singoli e, spesso,
delleloro famiglie. Viavia cheƭΩŜǘŁcresce,il ruolosvoltodallacondizionedi salutetende
a diveniresemprepiù importante, fino a esserequasi esclusivoper il benesseredelle
personemolto anziane,quandoil rischiodi saluteprecariaè maggioree il suoimpatto
sullaqualitàdellavita dellepersonepuòessereanchemolto severo.
(RapportoBes2014, Istat)



Dopoil calodel 2015conseguenteal forte aumento
della mortalità avvenutoin ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻΣla speranza
di vita alla nascitaè risalitanel 2016ed è stabilenel
2017 in Emilia-Romagna(83,2 anni) mentre è in
leggero calo nel 2017 in Italia (82,7 anni). I dati
regionali disaggregatiper genere confermano la
differenza tra i maschi (81,2 anni nel 2017) e le
femmineche risultanopiù longeve(85,4 anni). Tale
differenza peraltro tende a ridursi: nel periodo
2004-2017gli uomini aumentanoprogressivamente
la loro aspettativa di vita (2,7 anni sia in Emilia-
Romagna che in Italia) contro 1,4 anni delle
femminenellanostraregionee 1,3 in Italia.

Fonte: Istat, Tavole di mortalità della popolazione italiana.



Lasperanzadi vita in buonasalutealla nascitanegli
anni 2009-2017 in Emilia-Romagna ha un
andamentoaltalenante,tendenzialmentein crescita:
nel 2017registraun valoredi 61,3 anni, più alto del
dato nazionale(58,7 anni) comein tutto il periodo
considerato. Osservandola dinamicaŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ
distintamenteper i due generisi può notare che gli
uomini, a differenza di quanto avviene per la
speranzadi vita alla nascita,hanno una prospettiva
di vita in buonasalutepiù alta rispetto alledonnesia
in Italia che in Emilia-Romagna; nello specifico in
Emilia-Romagnanel 2017 il valore per i maschi è
62,9 annie per le femmine59,8.

Fonte: Istat, Tavole di mortalità della popolazione italiana e Indagine Aspetti della vita quotidiana.



In Emilia-Romagnanel 2017gli abitanti di 65 anni
di età hanno mediamente una speranzadi vita
senzalimitazioni nelle attività pari a 10,3 anni,
contro i 9,7 anniŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ. Nelperiodo2008-2017
ƭΩƛƴŘƛŎŜregionalesi collocaa livelli quasi sempre
più alti rispetto a quello nazionalenon mostrando
però una chiara regolarità, soprattutto se si
osservanoi dati disaggregatiper genere: gli uomini
di 65 anni di età presentanoun trend altalenante,
registrando 11,3 anni nel 2017, mentre le donne
mostrano un andamento ancor più irregolare,
raggiungendonel 2013 la punta più alta (11,8
anni)a fronte di 9,6 anninel 2017.

Fonte: Istat,  Tavole di mortalità della popolazione italiana e Indagine Aspetti della vita quotidiana.



Il tassodi mortalità infantile neglianni 2004-2016
in Emilia-Romagna,cosìcome in Italia, mostra un
andamento tendenzialmente decrescente,
attestandosinel 2016a 2,0 decessiper 1.000 nati
vivi a fronte del dato nazionaledi 2,8 decessi.
Nel2016per i maschiemiliano-romagnoliil tassoè
pari a 2,4 (3,0 decessiper 1.000 nati vivi in Italia),
mentre per le femmine ammonta a 1,6 decessi
contro 2,6 del dato nazionale.
[ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻdel tasso di mortalità infantile
italiano risulta nel periodo consideratopiù lineare
rispetto a quelloemiliano-romagnolo.

Fonte: Istat, Indagine sui decessi e sulle cause di morte.



Considerando il tasso standardizzato di
mortalità per incidenti stradali per le personedi
15-34 anni ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagnadal 2004 al 2017
mostra, come a livello nazionale,una tendenza
decrescentee valori abbastanzacontenuti; nel
2017 il tasso nella nostra regione è pari a 0,8
decessiper 10.000 residenti. Sesi esaminanoi
dati distinti per generesi può notare una forte
differenzatra le femminee i maschi: nel 2017le
prime presentanoun tassopari a 0,5, più stabile
nel tempo, mentre i secondiun tassopiù alto,
pari ŀƭƭΩ1,1, ma in deciso calo nel periodo
considerato.

Fonte: Per i decessi: Istat,  Rilevazione degli incidenti stradali con lesioni alle persone. Per la popolazione: Istat, Rilevazione sulla Popolazione 
residente comunale per sesso, anno di nascita e stato civile.



Il tassostandardizzatodi mortalità per tumore
per le personedi 20-64 anni in Emilia-Romagna
ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŀƭƭƻdi tempo 2004-2016 è
decrescentee inferiore rispetto ai livelli italiani,
attestandosia 8,4 decessiper 10.000 residenti
nel2015controgli 8,7 a livellonazionale.
Guardandoalla disaggregazioneper genere si
nota che per i maschi il tasso regionale (9,3
decessinel 2016) è più alto di quello femminile
(7,5), analogamentea quanto avvieneanchea
livello nazionale, pur con valori di poco
superiori.

Fonte: Per i decessi: Istat, Indagine sui decessi e sulle cause di morte. Per la popolazione: Istat, Rilevazione sulla Popolazione residente comunale 
per sesso , anno di nascita e stato civile.



Il tassostandardizzatodi mortalità per demenzee
malattie del sistemanervosoper le personedi 65
anni e più in Emilia-Romagnae in Italia nel periodo
2004-2016tende ad aumentarefino al 2008per poi
calareleggermentee risalire negli ultimi due anni.
Nel 2016il tassoregionaleammontaa 32,7 decessi
per 10.000residenti,quellonazionalea 31,2.
I maschimostrano tendenzialmenteun tasso più
elevato rispetto alle femmine: in regione nel 2016
per i primi si raggiungonoi 33 decessimentre per le
secondeci si fermaa 31,9.

Fonte: Per i decessi: Istat, Indagine sui decessi e sulle cause di morte. Per la popolazione: Istat, Rilevazione sulla Popolazione residente 
comunale per sesso, anno di nascita e stato civile.



LΩƛƴŘƛŎŜdi salutementale relativo alle persone
di 14 anni e più in Emilia-Romagnanei dueanni
2016e 2017mostrauna lieveriduzioneda 70,5
a 69,4, come accadutoa livello nazionale(da
68,1 a 67,5.
Analizzandoi dati distinti per genere, sia a
livello regionalechenazionalesipuò notareche
per gli uomini si rilevano punteggi più alti
rispetto alle donne; nello specificoŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-
Romagnasi hanno nel 2017 rispettivamente
71,1 e 67,9, mentre in Italia il punteggio
ammonta a 69,2 per i maschie 65,9 per le
femmine.

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana.



Laproporzionestandardizzatadi personedi 14 anni
o più che dichiarano di fumare attualmente in
Emilia-Romagnatende nel periodo2005-2018 a una
modestissimadiminuzione come accade anche a
livello nazionale. In analogiacon quanto si riscontra
in Italia, nella nostra regione resta evidente la
differenza tra i due generi. La quota di donne
fumatrici (15,5% nel 2018) è più bassarispetto agli
uomini e in linea con il dato nazionale; per i maschi
invece si registranovalori quasi sempre inferiori a
quelli italiani, ma ancora più elevati di quelli
femminili, arrivandonel 2018 al 20% di uomini che
dichiaranoattualmentedi fumare.

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana.



La proporzione standardizzatadi persone di 14
anni o più che presentano almeno un
comportamentoa rischionel consumodi alcol in
Emilia-Romagnanel 2018è pari al 19,6%e, come
in Italia,nel periodo2007-2018tende a diminuire
fino al 2013poi a stabilizzarsi. Per i maschi,sia a
livello locale che nazionale, si registra una
percentuale più alta rispetto alle donne nel
consumonon moderato di alcol; nello specifico
dellanostraregionegli uomini chepresentanoun
comportamentoa rischionel 2018sono il 26,4%,
mentre le donne si fermano ŀƭƭΩ13,1%, con
superamento in entrambi i casi delle rispettive
percentuali nazionali.

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana.



Laproporzionestandardizzatadi personedi 14 anni
o più che non praticano alcuna attività fisica in
Emilia-Romagnanel 2018 è del 26,2%. Nel periodo
2005-2018, comein Italia,anchenellanostraregione
non si evidenzianosostanzialimiglioramenti per la
sedentarietà,ma è comunqueevidente che il dato
emiliano-romagnolonel 2018 è migliore di quasi10
punti percentualirispetto a quellonazionale.
Anchequi si confermanole disuguaglianzedi genere:
nel 2018 in Emilia-Romagnail 28,2% delle femmine
non pratica alcunaattività fisica contro il 24,1% dei
maschi. Anche a livello nazionale la sedentarietà
caratterizzamaggiormentele donne.

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana.



La proporzione standardizzatadi persone di 18
anni o più in sovrappesoo obese nel 2018 in
Emilia-Romagna è del 44,6%, simile a quella
nazionale (44,8%). Nel periodo 2005-2018 tale
proporzionenellanostraregionerimanepressoché
stabilee abbastanzavicinaai valori italiani,chenon
registranoparticolarimiglioramenti.
Molto significativaè la differenzatra i due generi,
sia a livello italiano che locale, a svantaggiodei
maschi: in particolare nel 2018 le donne in
sovrappesoo obese in Emilia-Romagnasono il
35,1%, mentregli uominisonomolti di più (54,7%).

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana.



La proporzione standardizzatadi persone di 3
anni e più che consumano quotidianamente
almeno 4 porzioni di frutta e/o verdura nel 2017
in Emilia-Romagnaè del 23,9%; tale proporzione
nel periodo 2005-2017 si mantiene nella nostra
regione su livelli più elevati rispetto a quelli
nazionali,pur segnalandoun lievecaloƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ
anno. Il trend ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜrispecchiain Emilia-
Romagnale differenze di genere presenti anche
nei dati italiani: le femmine che consumanouna
quantità adeguatadi frutta e/o verdura (il 26,9%
nel 2017) sono più numeroserispetto ai maschi
(20,8%).

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana.
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Speranzadi vita alla nascita: Esprimeil numeromediodi anni cheun bambinochenascein
un certoannodi calendariopuò aspettarsidi vivere.
Fonte: Istat,Tavoledi mortalità dellapopolazioneitaliana.

Speranzadi vita in buona salute alla nascita: Esprimeil numero medio di anni che un
bambinoche nascein un determinatoanno di calendariopuò aspettarsidi vivere in buone
condizioni di salute, utilizzando la prevalenzadi individui che rispondono positivamente
όάōŜƴŜέoάƳƻƭǘƻōŜƴŜέύalladomandasullasalutepercepita.
Fonti: Istat,Tavoledi mortalità dellapopolazioneitalianae IndagineAspettidellavita quotidiana.

Speranzadi vita senzalimitazioni nelle attività a 65 anni: Esprimeil numero medio di anni
cheuna personadi 65anni può aspettarsidi viveresenzasubirelimitazioninelle attività per
problemi di salute, utilizzando la quota di persone che hanno risposto di avere delle
limitazioni, da almeno 6 mesi, a causadi problemi di salute nel compiere le attività che
abitualmentele personesvolgono.
Fonte: Istat,Tavoledi mortalità dellapopolazioneitalianae IndagineAspettidellavita quotidiana.

Mortalità infantile: Decessinel primo annodi vita per 1.000nati vivi residenti.
Fonte: Istat, Indaginesuidecessie sullecausedi morte.

Mortalità per incidenti stradali: tassi di mortalità per incidenti stradali standardizzati*
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻdellaclassedi età 15-34anni,per 10.000residenti.
Fonte: Istat. Per i decessi: Indaginesui decessie sulle causedi morte. Per la popolazione: Istat, Rilevazionesulla
Popolazioneresidentecomunaleper sesso,annodi nascitae statocivile.

(*) Standardizzati con la popolazione europea al 2013.
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Mortalità per tumore: Tassidi mortalità per tumori (causainiziale)standardizzati*ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ
dellafasciadi età 20-64anni,per 10.000residenti.
Fonte: Istat, Per i decessi: Indaginesui decessie sulle causedi morte. Per la popolazione: Istat, Rilevazionesulla
Popolazioneresidentecomunaleper sesso,annodi nascitae statocivile.

Mortalità per demenzee malattie del sistemanervoso(65 anni e più): Tassidi mortalità per
malattie del sistema nervoso e disturbi psichici e comportamentali (causa iniziale)
standardizzati*ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻdellafasciadi età 65annie più, per 10.000residenti.
Fonte: Istat, Per i decessi: Indaginesui decessie sulle causedi morte. Per la popolazione: Istat, Rilevazionesulla
Popolazioneresidentecomunaleper sesso,annodi nascitae statocivile.

Indice di salute mentale (SF36): Misura di disagio psicologicoottenuta dalla sintesi dei
punteggitotalizzatida ciascunindividuodi 14 anni e più a 5 quesiti estratti dal questionario
SF36 (36-Item Short Form Survey). I quesiti fanno riferimento alle quattro dimensioni
principali della salutementale (ansia,depressione,perdita di controllo comportamentaleo
emozionalee benesserepsicologico). [ΩƛƴŘƛŎŜvaria tra 0 e 100, con migliori condizionidi
benesserepsicologicoal cresceredel valore.
Fonte: Istat, IndagineAspettidellavita quotidiana.

Fumo: Proporzionestandardizzata*di personedi 14 anni e più che dichiaranodi fumare
attualmentesultotale dellepersonedi 14annie più.
Fonte: Istat, IndagineAspettidellavita quotidiana.

Alcol: Proporzionestandardizzata*di personedi 14 anni e più che presentanoalmeno un
comportamentoa rischionel consumodi alcolsultotale dellepersonedi 14annie più.
Fonte: Istat, IndagineAspettidellavita quotidiana.

(*) standardizzati con la popolazione europea al 2013.



Sedentarietà: Proporzionestandardizzata*di personedi 14 anni e più che non praticano
alcunaattività fisicasultotale dellepersonedi 14annie più.
Fonte: Istat, IndagineAspettidellavita quotidiana.

Eccessodi peso: Proporzionestandardizzata*di personedi 18 anni e più in sovrappesoo
obesesul totale delle personedi 18 anni e più. [ΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜfa riferimento alla classificazione
ŘŜƭƭΩhǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜmondialedella sanità(Oms)ŘŜƭƭΩLƴŘƛŎŜdi massacorporea(Imc: rapporto
tra il peso,in Kg,e il quadratoŘŜƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀΣin metri).
Fonte: Istat, IndagineAspettidellavita quotidiana.

Adeguata alimentazione: Proporzione standardizzata*di persone di 3 anni e più che
consumanoquotidianamentealmeno4 porzionidi frutta e/o verdurasul totale dellepersone
di 3 annie più.
Fonte: Istat, IndagineAspettidellavita quotidiana.
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(*) standardizzati con la popolazione europea al 2013.



Ambiente

Patrimonio naturale, il nostro futuro

Per migliorare il benessereattuale e futuro delle personeè essenzialericercare la
soddisfazionedei bisogni umani promuovendoattività che non compromettano le
condizionie gli equilibri degli ecosisteminaturali. Un ambiente vitale e in grado di
rispondere positivamente ai cambiamenti costituisce un requisito essenzialeper
garantire un autentico benessereper tutte le componentidella società. Acqua,aria e
cibo non contaminati sono possibilisolo in un contestoambientaleάǎŀƴƻέΣin cui la
dimensionedella naturalità possaintegrarsicon le attività umaneproduttive e sociali.
La disponibilità e ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻda parte ŘŜƭƭΩǳƻƳƻdi beni e servizi naturali richiedono
ƭΩŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜdi un ruolo centrale al patrimonio naturale. Inoltre, una valorizzazione
dellerisorseambientalioffre a tutti la possibilitàdi fruire dei beni tangibili e intangibili
che la natura offre, contribuendoanchea diminuire le disuguaglianzepresentinella
società.
(RapportoBes2014, Istat)



Fonte: Terna
όŀύΥ [ΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ŎŀƭŎƻƭŀǘƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƛƭ ŎƻƴǎǳƳƻ ƛƴǘŜǊƴƻ ƭƻǊŘƻ ŎƻƳǇǊŜƴǎƛǾƻ ŘŜƛ ǇƻƳǇŀƎƎƛΦ

Laquota di consumiinterni lordi di energiaelettrica coperti da fonti rinnovabili (che include
ƭΩŜƴŜǊƎƛŀidrica derivante da apporti naturali, geotermica, fotovoltaica, eolica e quella da
biomasse)nel periodo 2004-2017 in Emilia-Romagnaè in forte crescita, dando un segnale
positivo per lo svilupposostenibile,pur con una diminuzionedal 2014, come accadeanchea
livello nazionale. Nello specificodei dati regionali la percentualedei consumiaumentadi 13,4
punti percentuali nel periodo considerato, passandodal 5,8% al 19,2% e mantenendosi
comunqueal di sotto di quellanazionale(dal15,5%al 31,1%).



Fonte: Istat,  Elaborazione su dati Ispra.
(a) I dati 2016-2017 risultano solo parzialmente confrontabili con gli anni precedenti, a causa di una variazione 
nei criteri di calcolo dei dati di produzione e raccolta differenziata introdotta dal DM 26 Maggio 2006.

In Emilia-Romagnanel periodo 2004-2017 aumenta la percentuale dei rifiuti
urbani oggetto di raccolta differenziata, a fronte di un andamento nazionale
ugualmentein crescitapur con valori più bassi. Nel 2017 nella nostra regione il
63,8%dei rifiuti urbani raccolti è stato oggettodi raccoltadifferenziata,mentre in
Italia lo è stato il 55,5%.



Fonte: Istat,  Elaborazione su dati Ispra.
(a) Per una corretta lettura dell'indicatore "Conferimento dei rifiuti urbani in discarica" si deve tenere presente che il dato 
tiene conto anche dei flussi di rifiuti urbani in ingresso e in uscita da altre regioni, che possono modificare il valore del
numeratore anche in misura rilevante.

In Emilia-Romagnanel periodo2004-2017diminuisceil ricorsoallo smaltimento in
discaricadei rifiuti urbani, evidenziandoun miglioramentonellagestionedei rifiuti
in lineaconƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻnazionalechemostrauna riduzionepiù costantee meno
accentuatanegli ultimi due anni. Nel 2017nella nostra regioneil 14,1%dei rifiuti
urbani raccolti è stato conferito in discarica,dato inferiore a quello italiano dello
stessoannopari al 23,4%.

%



Fonte: Istat, Censimento delle acque per uso civile.
(a) Differenza fra volumi immessi in rete e volumi erogati autorizzati.

Le perdite idriche totali dalle reti di distribuzione dell'acqua potabile hanno avuto
purtroppo un incremento tra il 2005 e il 2015 sia in Emilia-Romagnache in Italia, ma
permangonosignificativedifferenze: in particolarenellanostraregionela percentualedei
volumi immessiin rete nel 2015è del 30,7%, mentrequellanazionaleraggiungeil 41,4%.



Fonte: Istat, Censimento delle acque per uso civile.

Laquota di carichi inquinanti civili trattati negli impianti secondario di tipo avanzatorispetto
ai carichi inquinanti potenziali generati nel territorio (Abitanti equivalenti totali urbani) negli
anni 2005, 2008, 2012 e 2015 ha subito un incrementosia in Emilia-Romagnache in Italia; in
particolarenella nostra regionenel 2015 tale quota è pari al 67,7%, più alta della percentuale
nazionale(59,6%).



Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città.
(a) Percentuale di centraline dei comuni capoluogo di provincia con misurazioni valide che hanno 
registrato più di 35 giorni/anno di superamenti del valore limite giornaliero previsto per PM10 (50 µg/m3).

La quantità di polveri sottili PM10 negli anni 2013-2017 vede in Emilia-Romagna
ǳƴΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀsuperiorerispettoŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ, in particolarenel 2015e nel 2017: in entrambi i
casila percentualeregionaleha superatoƭΩ80%, arrivandonel 2017ŀƭƭΩ83,3%a fronte del
34%nazionale.



Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città.
(a) Percentuale di centraline dei comuni capoluogo di provincia con misurazioni valide che 
hanno superato il valore limite annuo previsto per NO2 (40 µg/m3).

La quantità di Biossido di azoto (NO2) nel periodo 2013-2017 va tendenzialmente
diminuendo e dal 2015 in Emilia-Romagnapresenta ǳƴΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀinferiore rispetto
ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ; nel 2017la percentualeregionaleammontaal 14,8% a fronte del 19,7%che si
riscontraa livellonazionale.



Fonte: Fonte: Istat, Dati ambientali nelle città.
(a) Serie storica revisionata nel 2017.

La disponibilità di verde urbano nei comuni capoluogo di provincia nel 2017 è
superiore in Emilia-Romagna(35,6 mq per abitante) rispetto ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ(31,7 mq per
abitante,in entrambii casiconminimevariazioninellaseriestoricadal2011.



Fonte: Istat, Elaborazione su dati MATTM.

Negli anni 2012-2013 e 2016-2017 ƭΩŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜdelle aree protette terrestri, incluse
ƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻufficialedelle areeprotette (Euap) e in quello della ReteNatura2000, in Emilia-
Romagnasiattestaintorno al 12%e non si registranomodifiche,comeaccadeanchea livello
nazionale. Rispettoai dati italiani nellanostra regionela superficiedi areeprotette terrestri
negliultimi anniè più bassadi circa10punti percentuali.



Fonte:  ISPRA, Dissesto idrogeologico in Italia: pericolosità e indicatori di rischio.
(a) La popolazione considerata è quella del Censimento 2011. L'Indicatore è redatto sulla base della Mosaicatura nazionale 
ISPRA delle aree a pericolosità da frana dei Piani di assetto idrogeologico (PAI). Tali aree includono, oltre alle frane già 
verificatesi, anche le zone di possibile evoluzione dei fenomeni in atto e quelle suscettibili di nuovi fenomeni franosi.

Neglianni 2015 e 2017 la popolazioneresidente in aree a pericolosità da frana elevata e
molto elevataè di pocosuperioreal 2%siain Emilia-Romagnachein Italia.



Fonte:  ISPRA, Dissesto idrogeologico in Italia: pericolosità e indicatori di rischio.
(a) La popolazione considerata è quella del Censimento 2011. L'Indicatore è redatto sulla base della Mosaicatura nazionale 
ISPRA delle aree a pericolosità idraulica perimetrate dalle Autorità di Bacino Distrettuali, con riferimento allo scenario di
rischio P2 (tempo di ritorno fra 100 e 200 anni).

Neglianni 2015e 2017 la popolazioneresidente in aree a pericolosità idraulica e media è
molto superiorein Emilia-RomagnarispettoŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ. Lapercentualeregionaleinfatti siaggira
intorno al 64%a fronte del 10%circaa livellonazionale.



Fonte: Istat, Elaborazione su dati del Ministero della salute. 

Lapercentualedi costebalneabili, sul totale delle coste,in Emilia-Romagnanel 2017è
pari al 61,7%, stabile dal 2014. Il dato italiano, costante nel periodo considerato,si
attesta nel 2017 al 66,9% di costeutilizzabiliper la balneazione,quindi è superiorea
quelloriferito allanostraregione.



Fonte: Istat, Indagini Aspetti della vita quotidiana.

In Emilia-Romagnala percentualedi personedi
14 anni e più che ritengono ƭΩŜǎǘƛƴȊƛƻƴŜdi
specievegetali/animali tra le 5 preoccupazioni
ambientali prioritarie nel 2017 è pari al 21,1%;
la sensibilità verso problematiche ambientali
quali la perdita di biodiversità,pur non subendo
nella nostra regione e in Italia variazionimolto
significative nel periodo 2012-2017, appare
tendenzialmentein crescita. Osservandoi dati
disaggregatiper generesi notano lievi differenze
che nel 2017 vedono il 20,8% dei maschi
emiliano-romagnoli sensibili a tale tematica a
fronte del21,4%dellefemmine.



Per quanto riguardale personedi 14 anni e
più chesonomolto o abbastanzasoddisfatte
della situazioneambientale della zona in cui
vivono in Emilia-Romagnanel periodo 2005-
2018si registranopercentualielevatesempre
al di sopra del dato italiano, pur con un
andamentoaltalenante; nel 2018 gli abitanti
della nostra regione che si dichiarano
soddisfatti ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜdella propria zona
sonoil 75,4%. Guardandoai dati disaggregati
per genere non si rilevano differenze
significativein termini di percentuali.

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana.



Gli indicatori

Energiada fonti rinnovabili: Percentualedi consumi di energia elettrica coperti da fonti
rinnovabilisul totale dei consumiinterni lordi.
Fonte: Terna.

Raccolta differenziata dei rifiuti urbani: Percentuale di rifiuti urbani oggetto di raccolta 
differenziata sul totale dei rifiuti urbani raccolti.
Fonte: Istat, Elaborazione su dati Ispra.

Conferimentodei rifiuti urbani in discarica: Percentualedi rifiuti urbani conferiti in discarica
sultotale dei rifiuti urbaniraccolti.
Fonte: Istat,Elaborazionesudati Ispra.

Dispersione da rete idrica comunale: Perdite idriche totali nelle reti comunali di distribuzione 
dell'acqua potabile (percentuale del volume complessivo immesso in rete).
Fonte: Istat, Censimento delle acque per uso civile.

Trattamento delle acquereflue: Quotapercentualedei carichiinquinanti confluiti in impianti
secondario avanzati, in abitanti equivalenti, rispetto ai carichi complessiviurbani (Aetu)
generati.
Fonte: Istat,Censimentodelleacqueper usocivile.

Qualità ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ǳǊōŀƴŀ - PM10: Percentuale di centraline dei comuni capoluogo di provincia 
con misurazioni valide che hanno registrato piu di 35 giorni/anno di superamenti del valore 
limite giornaliero previsto per il PM10 (50 ˃Ǝ/m3).
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle citta.

vǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀǊƛŀ ǳǊōŀƴŀ - Biossido di azoto: Percentuale di centraline dei comuni capoluogo 
di provincia con misurazioni valide che hanno superato il valore limite annuo previsto per 
ƭΩbhн όпл ˃Ǝ/m3).
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle citta.
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Disponibilità di verde urbano: Metri quadrati di verde urbano per abitante.
Fonte: Istat, Dati ambientali nelle citta.

Aree protette: Percentualedi superficieterritoriale copertada areenaturali protette terrestri
incluseƴŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻufficialedelleareeprotette (Euap) o appartenentiallaReteNatura2000.
Fonte: Istat, Elaborazione su dati Ministero dell'Ambiente.

Popolazioneespostaal rischio di frane: Percentualedella popolazioneresidentein aree con
pericolositàdafraneelevatae molto elevatasul totale dellapopolazioneresidente.
Fonte: Ispra, Dissesto idrogeologico in Italia: pericolosità ed indicatori di rischio.

Popolazioneespostaal rischiodi alluvioni: Percentualedellapopolazioneresidentein areea
pericolositàidraulicamedia(tempodi ritorno 100-200anniexD. Lgs. 49/2010).
Fonte: Ispra, Dissesto idrogeologico in Italia: pericolosità ed indicatori di rischio.

Coste marine balneabili: Percentuale di coste balneabili autorizzate sul totale della linea 
ƭƛǘƻǊŀƴŜŀ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭŜ ƴƻǊƳŜ ǾƛƎŜƴǘƛ όƭΩƛƴŘƛŎŀǘƻǊŜ ǘƛŜƴŜ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƛ ǘǊŀǘǘƛ Řƛ Ŏƻǎǘŀ ǎǘŀōƛƭƳŜƴǘŜ 
interdetti alla balneazione a norma di legge e di quelli interdetti stagionalmente per livelli di 
contaminanti oltre le soglie di rischio per la salute).
Fonte: Istat,Elaborazionesudati Ministerodellasalute.

Preoccupazioneper la perdita di biodiversità: Personeche ritengonoƭΩŜǎǘƛƴȊƛƻƴŜdi specie
vegetali/animalitra le 5 preoccupazioniambientaliprioritarie per 100personedi 14annie più.
Fonte: Istat, IndagineAspettidellavita quotidiana.

Soddisfazioneper la situazione ambientale: Personemolto o abbastanzasoddisfattedella
situazioneambientale(aria, acqua,rumore) della zona in cui vivono per 100 personedi 14
annie più.
Fonte: Istat, IndagineAspettidellavita quotidiana.
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Lavoro econciliazionedei tempi di vita

[ΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀdi unaάōǳƻƴŀƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜέ

¦ƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁadeguatamenteremunerata, ragionevolmentesicura e corrispondentealle
competenzeacquisite nel percorso formativo costituisceǳƴΩŀǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜuniversale e
contribuiscein modo decisivoal benesseredelle persone. Sela mancanzadi unaάōǳƻƴŀ
ƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜέha un impatto negativo sul livello di benessere,un impatto altrettanto
negativohannoimpegnilavorativi cheimpediscanodi conciliaretempi di lavoro e di vita
familiaree sociale.
(RapportoBes2014, Istat)



Il tasso di occupazionein Emilia-Romagnanel 2018
ammonta al 74,4%, superandodi oltre undici punti
percentuali il valore nazionale(63,4%). Nel periodo
2004-2018 essopresenta un andamentovariabile in
relazionealla crisi economica: dopo aver raggiunto il
74,2% nel 2008, anchenegli anni della crisi ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-
Romagnaha comunquemantenutolivelli ampiamente
più elevati rispetto a quelli nazionali. I dati regionali
disaggregatiper genereevidenzianoancorauna forte
differenzatra i maschi,chenel 2018hannoun tassodi
occupazionepari ŀƭƭΩ82,1%, e le femmine che si
fermanoal 66,9%. Taledifferenzaè riscontrabileanche
a livello nazionale,pur con una leggeraattenuazione
nel tempo.

Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro. 



Il rapporto tra il tasso di occupazionedelle donne di 25-49 anni con figli in età prescolaree
quello delle donne senzafigli nel 2018ammontain Emilia-RomagnaŀƭƭΩ84,5%, mentre in Italia il
valore si ferma al 73,8%. [ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻdella nostra regione nel periodo 2004-2018 si mostra
discontinuo,con valori che comunqueoscillanotra il 77,7% (2014) e ƭΩ87,4% (2009), attestando
unamarcatapropensionedelledonneemiliano-romagnolea conciliarelavoroe maternità; il tasso
nazionale,seppure sempre inferiore a quello ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna,è meno altalenante e in
leggeradiminuzionedal2015.

Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro.



Nel 2018 il tasso di mancata partecipazioneal lavoro
della popolazionein età compresatra i 15 e i 74 anni
ammonta per ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagnaal 10% e per ƭΩLǘŀƭƛŀal
19,7%; nel periodo2004-2018il tassoregionaleè andato
crescendo,in particolare dopo il 2008 per effetto della
crisi economica,presentandouna leggeraflessionenegli
ultimi anni ma rimanendopur semprepiù bassorispetto
al datonazionale.
Notevole è la differenza di genere: le donne infatti
registranotassimolto più elevati rispetto agli uomini sia
nel 2018 (12,8% vs 7,6% in Emilia-Romagna,23,6% vs
16,6% in Italia) sia ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻperiodo considerato;
permanecomunqueuna differenzasignificativatra i due
livelli territoriali a favoredellanostraregione,soprattutto
per le donne.

Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro. 



In Emilia-Romagnanel 2013-2014 sono il 36,2% le
personedi età tra i 15 e i 64 anni chesvolgonopiù
di 60 ore settimanali di lavoro retribuito e/o
familiare a fronte del 33,6% in Italia. Dagli anni
2002-2003, precedenti la crisi economica, la
percentuale regionale è andata diminuendo,
mentre quellanazionaleè stabilenel biennio2008-
2009per poi scenderenel 2013-2014. Lasituazione
dal punto di vista dei generi non vede nel tempo
differenze significativein Emilia-Romagna,mentre
in Italia si evidenziaun certo divario tra maschie
femmine, più elevato nel 2002-2003 e in
diminuzionenei biennipiù recenti.

Fonte: Istat, Indagine Uso del tempo.
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[Ωincidenzadi occupatisovraistruiti, ovveroche
possiedonoun titolo di studiosuperiorea quello
utile a svolgere la professione,ammonta nel
2018 al 26,4% in Emilia-Romagna,un valore di
pocosuperiorea quellonazionale(24,6%). Sono
percentualmente di più le donne emiliano-
romagnole sovraistruite (27,7%) rispetto agli
uomini (25,3%) e tale situazione si riscontra
anchein Italia(26,4%vs23,4%).
La somiglianza degli andamenti regionali e
nazionali,in crescitacostantedal 2004, riguarda
ƭΩƛƴǘŜǊƻperiodoesaminato.

Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro. 



[Ωincidenzadi lavoratori dipendenti con bassapaga
nel 2018 ammontaal 6,8% in Emilia-Romagnae al
10% in Italia. Il fenomenonon ha subito particolari
modifiche nel tempo, fatto salvo un leggero
incrementotra il 2008e il 2010.
Da un punto di vista di genere in Emilia-Romagna
sononotevolmentedi più le donne(9%) rispetto agli
uomini (4,8%) ad avere una retribuzione oraria
bassa. Taledifferenza,riferita in particolareal 2018,
si riscontra,pur con valori un ǇƻΩaltalenanti, lungo
ƭΩƛƴǘŜǊƻperiodoesaminato.

Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro. 
.



[Ωincidenza di occupati in regime di part time
involontario nel 2018 è più elevatain Italia (11,9%)
che in Emilia-Romagna (10,6%). Il fenomeno è
andato aumentando rispetto al 2004, quando
ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀera soltantodel 3%in regionee del 4,6%
a livellonazionale.
Da un punto di vista di genere, in Emilia-Romagna
nel 2018 le donne occupate involontariamente a
tempo parziale(17,8%) sono oltre tre volte di più
rispetto agli uomini (4,8%), divario non distante da
quello del 2004, pur con valori decisamentepiù alti.
Talemarcatadifferenzatra i generivieneconfermata
anchedaidati nazionali.

Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro. 
.



In Emilia-Romagna nel 2018 la percentuale dei
dipendenti a tempo determinato e collaboratori che
hannoiniziato quel lavoro a termine da almeno5 anni
si attesta al 15,2%. In Italia tale incidenzaè superiore
(17,7%), così come è avvenuto sin dal 2004, senza
variazioni particolarmente significative nel periodo
considerato. A livello nazionalesi riscontraper questa
condizionelavorativa una differenza tra i generi più
lieve rispetto ŀƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagna, che mostra nel
periodo una più netta prevalenzafemminile: nel 2018
ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀdelle donne è del 16%, a fronte del 14,3%
dei maschi. I rispettivi valori nazionaliammontanoal
17,6% e al 17,9%, evidenziandoin questo caso una
prevalenzamaschile,siapur di lieveentità.

Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro. 
.



Tra il 2013 e il 2018 la percentuale di
trasformazione da un lavoro instabile a un
lavoro stabile nel corsodi un anno è dapprima
salita in Emilia-Romagnadal 17,4% a oltre il
20%, per poi diminuire fino al 13,3% nel 2018,
trend analogoa quellonazionale.
Il confronto tra i generi nel periodo vede gli
uomini sia emiliano-romagnoli che italiani
soggetti a questa trasformazionelavorativa in
percentualesuperiorerispetto alledonne.

Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro. 
.



Fonte: Istat, Contabilità Nazionale
*dato regionale e ripartizionaleprovvisorio.

[Ω9Ƴƛƭƛŀ-Romagnapresentanel 2016ǳƴΩincidenzadi occupatinon regolaripari al 10%, oltre
tre punti al di sotto della media nazionale(13,1%). Mentre in Italia non si registrano
sostanzialivariazioninel periodoconsiderato,in Emilia-Romagnasi è verificatoun graduale
leggeroincrementodi questatipologiadi lavoratori.



Fonte: Inail

Il tasso di infortuni mortali e inabilità
permanente sul lavoro in Emilia-Romagnanel
2016 ammonta al 14,5 per 10.000 occupati,
superiore rispetto a quello nazionale (11,6).
Il fenomenorisulta in diminuzionetra il 2008e
il 2016a livello siaregionalechenazionale,con
valorisemprepiù elevatiper la nostraregione.

La differenzadi genereè molto accentuata,a
svantaggiodei maschi; peraltroƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻdel
fenomeno tra le donne è più costante nel
tempo.



Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro
(a) Fonte: Istat, Indagine Famiglie e soggetti sociali.
(b) Media della soddisfazione di più aspetti (scala da 0 a 10): guadagno, numero di ore lavorative, tipo di orario, ambiente di lavoro stabilità, distanza casa-lavoro, interesse per il lavoro.

La soddisfazione per il lavoro svolto
(guadagno,numero di ore lavorative, tipo
di orario, ambiente di lavoro stabilità,
distanza casa-lavoro, interesse per il
lavoro), in una scalada 0 a 10, nel 2018 è
pari a 7,5 per ƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagnae 7,4 per
ƭΩLǘŀƭƛŀ. Il valore è relativamentestabilenel
periodoconsiderato. Questoindicatore,per
entrambi i livelli territoriali, non evidenzia
particolaridifferenzetra i generi.



Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro.
(a) Occupati che nei successivi 6 mesi ritengono sia probabile perdere il lavoro attuale e sia poco o per nulla probabile trovarne un altro simile.

La percezione di insicurezza ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΣ
misurata dalla percentuale di occupati che nei
successivi6 mesi ritengono sia probabile perdere
il lavoro attuale e sia poco o per nulla probabile
trovarne un altro simile, nel 2018riguardail 5,6%
degli occupati emiliano-romagnoli e il 6% degli
italiani.

Lavoratori e lavoratrici si sentono meno insicuri
rispetto ai cinque anni precedenti e anche in
questo caso non si riscontrano significative
differenzedi genere.
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Tassodi occupazione20-64 anni: Percentualedi occupatidi 20-64 anni sullapopolazionetotale di 20-64
anni.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.

Rapporto tra i tassi di occupazione(25-49 anni) delle donne con figli in età prescolaree delle donne
senzafigli: Tassodi occupazionedelledonnedi 25-49 anniconalmenoun figlio in età 0-5 annisul tassodi
occupazionedelledonnedi 25-49 annisenzafigli per 100.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.

Tassodi mancata partecipazioneal lavoro: Percentualedi disoccupatidi 15-74 anni + forze di lavoro
potenzialidi 15-74 annichenon cercanolavoronelle4 settimanema sonodisponibilia lavoraresul totale
delle forze di lavoro 15-74 anni + forze di lavoro potenziali15-74 anni che non cercanolavoro nelle 4
settimanemasonodisponibilia lavorare.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.

Individui (15-64 anni) anni che svolgonopiù di 60 ore settimanali di lavoro retribuito e/o familiare:
Percentualedi personedi 15-64 anni che svolgonopiù di 60 ore settimanali di lavoro retribuito e/o
familiaresultotale dellepersonedi 15-64 anni.
Fonte: Istat, IndagineUsodel tempo.

Occupati sovraistruiti: Percentualedi occupati che possiedonoun titolo di studio superiore a quello
maggiormentepossedutoper svolgerequellaprofessionesultotale deglioccupati.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.

Dipendenticonbassapaga: Percentualedi dipendenticonunaretribuzioneorariainferiorea 2/3 di quella
medianasultotale dei dipendenti.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.

Part time involontario: Percentualedi occupati che dichiaranodi svolgereun lavoro a tempo parziale
perchénon ne hannotrovato unoa tempopienosultotale deglioccupati.
Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro.



Gli indicatori 2/ 2

Occupati in lavori a termine da almeno 5 anni: Percentualedi dipendenti a tempo determinato e
collaboratori che hanno iniziato ƭΩŀǘǘǳŀƭŜlavoro da almeno 5 anni sul totale dei dipendenti a tempo
determinatoe collaboratori.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.

Trasformazioneda lavori instabili a lavori stabili: Percentualedi occupati in lavori instabili al tempo t0
(dipendenti con lavoro a termine + collaboratori)che a un anno di distanzasvolgonoun lavoro stabile
(dipendentia tempo indeterminato)sul totale deglioccupatiin lavori instabilial tempo t0.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.

Occupati non regolari: Percentualedi occupati che non rispettano la normativa vigente in materia
lavoristica,fiscalee contributivasultotale deglioccupati.
Fonte: Istat,ContabilitàNazionale.

Tassodi infortuni mortali e inabilità permanente: Numerodi infortuni mortali e coninabilitàpermanente
sultotale occupati(alnetto delleforzearmate)per 10.000.
Fonte: Inail.

Soddisfazioneper il lavoro svolto: Media della soddisfazioneper i seguentiaspetti del lavoro svolto
(punteggioda 0 a 10): guadagno,numero di ore lavorate,tipo di orario, relazionidi lavoro, stabilità del
posto,distanzacasa-lavoro, interesseper il lavoro.
Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro.

Percezionedi insicurezzaŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ: Percentualedi occupatichenei successivi6 mesiritengonosia
probabileperdereil lavoroattualee siapocoo per nullaprobabiletrovarneun altro similesul totale degli
occupati.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.



Istruzione e formazione

Perviveredi più e meglio

[ΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜΣla formazionee il livellodi competenzeinfluenzanoil benesseredellepersonee
aprono opportunità altrimenti precluse. [ΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜnon solo ha un valore intrinseco,ma
influenzail benesseredellepersonein mododiretto. Lepersonecon livello di istruzionepiù
alto hanno maggiori opportunità di trovare lavoro, anche se hanno una importante
variabilità per tipo di diplomao laurea. Generalmentecolorochesonopiù istruiti hannoun
tenoredi vita più alto, vivonodi più e meglioperchéhannostili di vita più salutarie hanno
maggioriopportunitàdi trovarelavoroin ambientimenorischiosi. Inoltre,a livelli più elevati
di istruzione e formazione corrispondono livelli più elevati di accessoe godimento
consapevoledeibenie deiserviziculturalie, in generale,stili di vita più attivi.
(RapportoBes2014, Istat)



Nel periodo2004-2018in Emilia-Romagnacosìcomein
Italia le personedi 30-34anni chehannoconseguitoun
titolo universitario sono sostanzialmentein crescita,
mostrandoun segnalepositivosul fronte ŘŜƭƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ
e formazione. bŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŀƭƭƻdi tempo considerato i
laureati emiliano-romagnoli sono in percentuale più
alta rispetto al dato nazionale,raggiungendonel 2018il
34,4% contro il 27,8%. Differenze più evidenti si
osservanonei dati disaggregatiper genere: nellanostra
regionecome in Italia la percentualedei laureati fra i
maschiè sistematicamenteinferiore rispetto a quella
delle femmine, per le quali si registra un incremento
più significativo; in particolarenel 2018 i primi sono il
30,4%, mentre le secondeil 38,4%.

Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro.



Fonte: Miur.
(a) Regione di residenza del diplomato. Non sono considerati i neo-ŘƛǇƭƻƳŀǘƛ ŎƘŜ ǎƛ ƛǎŎǊƛǾƻƴƻ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ǇŜǊŎƻǊǎƛ ŘŜƭƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǘŜrziaria: Istituti Tecnici 

Superiori, Istituti di Alta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica (AFAM), Scuole superiori per Mediatori linguistici nonchépresso università straniere.

I diplomati che si iscrivonoper la prima volta ŀƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁnello stessoanno in cui hanno
conseguitoil diploma di scuolasecondariadi II grado negli anni scolasticidal 2013/2014al
2017/2018 in Emilia-Romagnasono una percentualemaggiorerispetto ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ; ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ
dei passaggiŀƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁnel 2017/2018ammontarispettivamenteal 5,3%e al 50,5%.



Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro.

In Emilia-Romagna, nel periodo 2004-2018, la
percentuale di persone di 25-64 anni che hanno
completato almenola scuolasecondariadi secondo
grado (scuola media superiore) è in crescita,
registrandovalori più alti rispetto al dato nazionalee
un miglioramento più accentuato; infatti tale
percentualein Italia è cresciutadi 13 punti a fronte
di 15,8 della nostra regione,nella quale la quota di
diplomati si è attestata nel 2018 al 68,1% contro il
61,7%ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ. Osservandoi dati disaggregatiper
generesi nota chele donneemiliano-romagnolecon
un diploma di scuola media superiore sono una
quota nettamentepiù alta rispetto agli uomini (71%
contro il 65,2%nel 2018).



Perquantoriguardale personedi 18-24 anni chehanno
conseguito al più la licenza media, non hanno
qualifiche professionali regionali ottenute in corsi con
durata di almeno due anni e non sono inserite in un
percorsodi istruzione o formazione nel periodo 2004-
2018si registranoin Emilia-Romagnavalori più bassidi
quelli italiani, ma con il medesimotrend decrescente.
Nel 2018 nella nostra regione la percentualedi uscite
precoci dal sistema formativo riguarda ƭΩ11% dei
giovani, mentre in Italia questa ammonta al 14,5%.
Anche nei dati disaggregatiper genere si evidenziano
dei miglioramenti, i quali però determinano un
significativo vantaggio delle donne sugli uomini: in
regioneper le prime si ha infatti il 9,1%di usciteprecoci
dalsistemaformativoa fronteŘŜƭƭΩ12,7%per i secondi.

Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro.



Le persone di 15-29 anni che non lavorano e non
studiano (Neet) nel periodo 2004-2018 in Emilia-
Romagnasonotendenzialmentein crescita,dopo una
certastabilitàduratafino al 2008e un leggerocalodal
2015. Il dato emiliano-romagnolosi collocatuttavia su
livelli sensibilmentepiù bassirispetto a quelli italiani:
nella nostra regione si passadal 10% di giovani che
non lavorano e non studiano nel 2004 al 15,4% nel
2018, mentre in Italia la percentualesaledal 19,6%al
23,4%. OsservandoƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻdei dati disaggregati
per genere, in Emilia-Romagnasi può notare una
percentuale più alta di donne in condizione Neet
rispetto agli uomini: le prime nel 2018 sono il 20,4%
mentrei secondisi fermanoal 10,8%.

Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro.



Fonte: Istat, Rilevazione sulle Forze di lavoro.

Lapercentualedi personedi 25-64anni chehanno
partecipato ad attività di istruzione e formazione
nelle 4 settimaneprecedentiƭΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀneglianni
2004-2018 in Emilia-Romagnaè in crescita e di
poco più alta rispetto a quella nazionale; in
particolare nel 2018 la partecipazione alla
formazionecontinuanellanostraregionesi attesta
al 10,9% a fronte ŘŜƭƭΩ8,1% in Italia. Esaminandoi
dati emiliano-romagnolidisaggregatiper generesi
può notare che la partecipazionedegli uomini ad
attività di istruzione e formazione è più bassa
rispetto a quella delle donne: nel 2018 riguarda
infatti il 9,9%dei maschieƭΩ11,9%dellefemmine.



Fonte: Servizio Statistico Invalsi.

Il livello di competenza alfabetica degli
studenti delle classi II della scuola
secondariadi secondogrado (scuolamedia
superiore)ƴŜƭƭΩŀƴƴƻscolastico2017/2018in
Emilia-Romagnaè più elevato rispetto a
quello italiano (207 contro 200).
Significativesiaper la nostraregionecheper
ƭΩLǘŀƭƛŀsono le differenze di genere: le
femmine emiliano-romagnole raggiungono
livelli di competenze alfabetiche più alti
degliuomini,rispettivamente210,6 e 203,5.



Fonte: Servizio Nazionale Valutazione Invalsi.

Ancheil livello di competenzanumerica degli
studenti delle classiII della scuoladi secondo
grado (scuole media superiore) ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ
scolastico2017/2018 in Emilia-Romagnaè più
alto di quello nazionale (209,9 contro 200).
Analizzandoi dati disaggregatiper genere si
può notare che nella nostra regione i maschi
hanno un livello di competenzanumerica, a
differenzadi quella alfabetica,nettamente più
alto rispetto alle femmine(213,3 contro 206,3),
differenza rilevante anche a livello nazionale
(203,1 contro196,8).



Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana.
(a) Persone di 16-74 anni che hanno competenze elevate  per  tutti  e quattro  i domini individuati dal "Digital CompetenceFrameworkέΦ

Per quanto riguarda le persone di 16-74 anni
con alti livelli di competenzadigitale in Emilia-
Romagnanel 2015e 2016si rilevanopercentuali
leggermentepiù alte rispetto a quelle nazionali;
in particolare nella nostra regione nel 2016 si
registra il 22,1% di persone con alti livelli di
competenzadigitale contro il 19,5% in Italia.
Osservandoi dati disaggregatiper genere in
Emilia-Romagnasi nota una differenzaa favore
dei maschi(25,1%, nel 2016contro il 19,1%delle
femmine) che risulta più marcata rispetto a
quella riscontrabile a livello nazionale (22%
contro17%).



Fonte: MinisteroŘŜƭƭΩLǎǘǊǳȊƛƻƴŜΣŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁe dellaRicerca.
(a) A partire dall’'a.s. 2006/2007 il nuovo SistemaInformativoŘŜƭƭΩ’Istruzionedel MIURha razionalizzatola raccoltadelle informazioniprovenienti
dalle fonti amministrativee dalle fonti statistichecreandoun unico punto di accessoper l’'inserimento dei dati da parte di tutte le scuoledel
territorio nazionale(PortaleSIDI). Nello stesso periodo, inoltre, le rilevazionisonopassatealla competenzadiretta dell’'Ufficio di statisticacheha
curato sia il controllo dei dati nella fasedi acquisizionesia l'’attività di recuperoe di stima dei dati mancantinelle fasi successive. E’', dunque,a
partire dall’'a.s. 2007/2008 che le nuove procedurestandardizzatedi acquisizionee correzione delle informazionipermettono di ottenere una
maggiorequalitàe affidabilitàdei dati per un corretto confrontotemporale. “

I bambini di 4-5 anni che frequentano la scuolaŘΩƛƴŦŀƴȊƛŀin Emilia-Romagnanegli anni
scolasticidal 2007/2008al 2016/2017hannosubìto una riduzionee sono in percentuale
più bassarispetto ai dati nazionalicon la sola eccezioneŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻanno; nel 2016/17
infatti si registranellanostraregioneunapartecipazioneallascuolaŘŜƭƭΩƛƴŦŀƴȊƛŀdel 91,6%
cheè comunquedi pocosuperiore a quellanazionale(91,1%).



Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana.
(a) Si sono recate almeno quattro volte al cinema; almeno una volta a teatro, musei e/o mostre, siti archeologici, monumenti,concerti di musica 
classica, opera, concerti di altra musica; hanno letto un quotidiano almeno tre volte a settimana; hanno letto almeno quattrolibri.

In Emilia-Romagna,nel periodo 2006-2018 le
personedi 6 anni e più chehannopraticato 3
o più attività culturali nei 12 mesi precedenti
ƭΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀsono in percentuale più alta
rispetto ai dati nazionali; nel 2018 infatti la
partecipazioneculturalenellanostraregioneè
del 34,8%, contro il dato italiano del 27,9%.
Conriferimento al generesi può notare chele
donne emiliano-romagnole registrano anche
nel 2018 una presenzaad attività culturali
(35,4%) leggermentepiù alta rispetto a quella
degliuomini (34,3%).
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Laureatie altri titoli terziari: Percentualedi personedi 30-34 anni che hannoconseguitoun
titolo di livello terziario(Isced5,6,7 o 8) sul totale dellepersonedi 30-34anni.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.

PassaggioŀƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ: Percentualedi neo-diplomati che si iscrive per la prima volta
ŀƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁnello stessoannoin cui ha conseguitoil diplomadi scuolasecondariadi II grado
(tassospecificodi coorte).
Fonte: MinisteroŘŜƭƭΩLǎǘǊǳȊƛƻƴŜΣŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁe dellaRicerca.

Personecon almeno il diploma (25-64 anni): Percentualedi personedi 25-64 anni chehanno
completatoalmenola scuolasecondariadi II grado(titolo non inferiore a Isced3) sul totale
dellepersonedi 25-64anni.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.

Uscitaprecocedal sistemadi istruzionee formazione: Percentualedi personedi 18-24 anni
con al più il diploma di scuolasecondariadi primo grado (licenzamedia) che non sono in
possessodi qualificheprofessionaliregionaliottenute in corsi con durata di almeno2 anni e
non inseritein un percorsodi istruzioneo formazionesultotale dellepersonedi 18-24anni.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.

Giovani che non lavorano e non studiano (Neet): Percentualedi personedi 15-29 anni né
occupatené inseritein un percorsodi istruzioneo formazionesul totale dellepersonedi 15-29
anni.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.

Partecipazionealla formazione continua: Percentualedi personedi 25-64 anni che hanno
partecipatoad attività di istruzionee formazionenelle 4 settimaneprecedentiƭΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀsul
totale dellepersonedi 25-64anni.
Fonte: Istat,RilevazionesulleForzedi lavoro.
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Competenza alfabetica degli studenti: Punteggio ottenuto nelle prove di competenza
alfabeticafunzionaledeglistudentidelleclassiII dellascuolasecondariadi secondogrado.
Fonte: ServizioNazionaleValutazioneInvalsi.

Competenza numerica degli studenti: Punteggio ottenuto nelle prove di competenza
numericadeglistudentidelleclassiII dellascuolasecondariadi secondogrado.
Fonte: ServizioNazionaleValutazioneInvalsi.

Competenzedigitali: Personedi 16-74 anni che hanno competenzeavanzateper tutti e 4 i
domini individuati dal ά5ƛƎƛǘŀƭcompetence frameworkέ. I domini considerati sono
informazione,comunicazione,creazionedi contenuti,problemsolving. Perognidominiosono
stateselezionateun numerodi attività (da4 a 7). Perognidominiovieneattribuito un livellodi
competenzaa secondadel numero di attività svolte 0=nessunacompetenza1=livello base
2=livellosoprabase. Hannoquindi competenzeavanzatele personedi 16-74 annicheper tutti
i dominihannolivello2.
Fonte: Istat,IndagineAspettidellavita quotidiana.

Partecipazionealla scuolaŘŜƭƭΩƛƴŦŀƴȊƛŀ: Percentualedi bambinidi 4-5 annichefrequentanola
scuolaŘŜƭƭΩƛƴŦŀƴȊƛŀsultotale dei bambinidi 4-5 anni.
Fonte: MinisteroŘŜƭƭΩLǎǘǊǳȊƛƻƴŜΣŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁe dellaRicerca.

Partecipazioneculturale: Percentualedi personedi 6 anni e più che,nei 12 mesiprecedenti
ƭΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀΣhannosvolto tre o più attività sul totale delle personedi 6 anni e più. Leattività
considerate sono: si sono recate almeno quattro volte al cinema; almeno una volta
rispettivamentea teatro, museie/o mostre, siti archeologici,monumenti,concertidi musica
classica,opera, concerti di altra musica; hanno letto il quotidiano almeno tre volte a
settimana; hannoletto almenoquattro libri.
Fonte: Istat,IndagineAspettidellavita quotidiana.



Benessereeconomico

Fondamentale per la qualità della vita 

Ai fini del benesserecomplessivo,le capacità reddituali e le risorseeconomichesono il
mezzoindispensabileattraverso il quale un individuo riesce a sostenereun dignitoso
standarddi vita. Comein granpartedellealtre dimensionidelbenessere,ƭΩŀƴŀƭƛǎƛdi questo
aspettonon può limitarsi a considerarei livelli medidegli indicatoriscelti,ma deveanche
dar conto della distribuzionedelle risorseeconomiche. Infatti, il livello complessivodi
benesserematerialedi una societàdipendeancheda comeil reddito e la ricchezzasono
ripartiti tra i cittadini. Nel nostroPaesela disuguaglianzadel reddito è superiorea quella
mediaeuropeaedè ancorapiù elevatanelMezzogiorno.
(Rapporto Bes2014, Istat)



Il reddito medio disponibile (pro capite) delle famiglie consumatrici nel periodo 2004-2017 è
costantementepiù alto in Emilia-Romagnarispetto ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ; tuttavia il divario passadal 24,2% al
21,4%.[ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻriflette gli effetti dellacrisieconomicain quanto,dopoavertoccatoi valoripiù
elevati tra il 2007 e il 2008, il reddito medio tende negli anni immediatamentesuccessivia
diminuire,per poi risalireraggiungendonel 2017quasi22.500euro nel casoemiliano-romagnoloe
circa18.500euroa livellonazionale.

Fonte: Istat, Conti nazionali.



[Ωindice di disuguaglianzadel reddito disponibile, ovvero il rapporto fra il reddito equivalente
totale ricevutodal 20%dellapopolazionecon il più alto reddito e quello ricevutodal 20%della
popolazionecon il più bassoreddito, nel periodo 2003-2016 è superiore in Italia rispetto
ŀƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ-Romagnae in leggeroaumento dal 2008 a livello nazionale,presumibilmenteper
effetto della crisi economica. In regione non si riscontrano invece particolari variazioninel
periodo. [ΩƛƴŘƛŎŜnazionalenel 2016è pari a 5,9 a fronte del 4,6 regionalea testimonianzadi
unaminoredisuguaglianzain ambito locale.

Fonte: Istat, Indagine Eu-Silc
(*) L'indicatore è riferito all'anno di conseguimento del reddito (t) e non all'anno d'indagine (t+1).


